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Il nostro convenire è già di per sé, con il suo solo compiersi, un gesto ecumenico, un gesto che incrementa la conoscenza, la comprensione, la vicinanza tra fratelli ortodossi, evangelici, valdesi e cattolici. In questo clima anche la riflessione, accanto alla preghiera e alla condivisione, assume una connotazione dialogante e costruttiva. 

Viene fatto di osservare che portare la nostra attenzione su san Paolo costituisce già di per sé un potente fattore di incontro e di condivisione. E questo già anche solo su di un piano generale e formale. Se è vero che, sulla scia del concilio Vaticano II e del più che secolare movimento ecumenico, uno degli aspetti fondamentali della ricerca dell’unità tra tutti i credenti in Cristo consiste nella presa di coscienza delle molteplici infedeltà alle nostre comuni radici e origini, proprio il ritorno a quelle radici e origini, o meglio l’apertura e l’accoglienza alla grazia loro propria, non può che rendere possibile sempre di nuovo un significativo passo avanti sulla via della comunione. Così facendo, peraltro, si conferma ciò che appartiene allo spirito e alla prassi di questi convegno, e cioè l’impegno condiviso a porre al centro la Sacra Scrittura.
Deve essere pure chiaro che un incontro come questo non produce automaticamente i frutti sperati, poiché non ignoriamo che lo stesso modo di accostarsi alle origini è segnato da differenze e distinzioni che proiettano all’indietro i motivi che hanno generato incomprensione e divisione. Nondimeno tornare a dialogare su aspetti così fondamentali, e farlo con la sincerità dell’atteggiamento e l’onestà intellettuale che si richiede, contribuisce con singolare efficacia al cammino ecumenico. Del resto uno degli aspetti più penosi della divisione tra noi cristiani è forse costituito dalla diffusa assuefazione alla situazione ormai da troppo tempo consolidata; così che il dato di fatto, frettolosamente scontato, non è più motivo di avvertita sofferenza e non emerge adeguatamente alla comune coscienza di credenti come scandalo e ostacolo alla diffusione del Vangelo di Cristo. 

In questo senso la figura di san Paolo si offre a noi molto più che come una occasione di scambio teologico, spirituale e pastorale, dal momento che egli costituisce un testimone privilegiato, poiché propone e manifesta in modo insuperabile con la sua vita e con le sue lettere la persona, la parola e l’opera di salvezza di Cristo Gesù quale centro della fede cristiana e contenuto del Vangelo. Senza la sua testimonianza non sarebbe possibile accedere adeguatamente alla salvezza e all’incontro con Cristo. Per questo motivo la celebrazione dell’anno paolino concorre felicemente a promuovere in maniera davvero significativa l’impegno ecumenico di tutti i credenti in Cristo, come del resto sta espressamente negli intendimenti della sua indizione 
. 

Volendo ora riflettere con voi sul compito della evangelizzazione alla luce dell’urgenza dichiarata e testimoniata dallo stesso Paolo, come ribadisce la citazione di 1Cor 9,16 che dà il titolo al nostro convegno, vorrei innanzitutto richiamare brevemente il cammino della Chiesa in Italia per poi evidenziare alcune sollecitazioni che possono essere raccolte dal confronto con l’apostolo delle genti. Così facendo presuppongo la consapevolezza della irriducibile circolarità tra ascolto di Paolo e lettura del presente, proprio per scongiurare il rischio di subordinare l’uno all’altra. Abbiamo bisogno di riascoltare sempre di nuovo la viva voce dell’apostolo, per risentirla in tutta la sua sfida esigente e in tutta la forza di rinnovamento che le è propria; ma sappiamo anche che l’ascolto avviene nella situazione storica in cui noi destinatari ci troviamo. Nel vissuto della comunità credente – chiamiamola pure tradizione – in realtà ci sappiamo già in qualche modo plasmati da una storia di fede segnata anche dal magistero apostolico paolino; ma possiamo rimanere nello stesso solco fecondo se ravviviamo senza posa la sua testimonianza apostolica sollecitati dagli interrogativi del presente e, nello stesso tempo, senza timore di accogliere dentro il nostro tempo e nella nostra vita le istanze e gli appelli che ci provengono, sempre sorprendentemente nuovi e attuali, dallo stesso Paolo. 

Credo si possa dire che il compito di annunciare il Vangelo sia almeno avvertito e dichiarato urgente, seppure in modi differenti, da tutti i cristiani. Nelle Chiese locali cattoliche tale compito ha assunto un ruolo variamente rilevante a partire dal concilio Vaticano II, in concomitanza con almeno due circostanze che del concilio stesso si possono considerare incremento e sviluppo; mi riferisco al magistero pontificio e al cammino pastorale della Chiesa in Italia soprattutto attraverso gli orientamenti via via proposti da parte dei vescovi in questi decenni.
Del magistero pontificio mi limito, quasi a titolo esemplificativo, a menzionare un documento di Paolo VI e un motivo dominante nell’insegnamento di Giovanni Paolo II. Di Paolo VI, di cui non solo il nome  ma anche lo spirito attinge alla figura del grande apostolo, non sarebbe ragionevole trascurare, in questo contesto, l’esortazione apostolica Evangelii nuntiandi dell’8 dicembre 1975, in cui è esplicito il riferimento al concilio e, immediatamente, al sinodo dei vescovi del 1974, il quale aveva avuto proprio nell’evangelizzazione l’oggetto dei suoi lavori. 

Qualche parola di più vorrei spendere per quello che ho chiamato motivo dominante, che ha accompagnato quasi dall’inizio il ministero peregrinante del lungo pontificato di Giovanni Paolo II, e cioè la nuova evangelizzazione. La formula è frutto di un discernimento e di un giudizio sul tempo che viviamo. Essa è intesa, in primo luogo e propriamente, in riferimento alle terre e ai popoli di antica evangelizzazione, ora bisognose di una nuova predicazione del Vangelo 
. Il Papa voleva così rispondere ad una situazione che si andava delineando in maniera sempre più chiara. Se infatti l’annuncio del Vangelo di per se stesso non può dirsi mai terminato e compiuto una volta per tutte, veniva un tempo in cui esso si rendeva necessario e urgente non più soltanto per popoli che ancora non l’avevano ricevuto e nemmeno per coltivare credenti che hanno sempre bisogno di coltivare in via ordinaria la loro vita di fede e di Chiesa, ma per ravvivare gruppi e fasce di cristiani allontanatisi dalla vita cristiana fino, talora, a perderne memoria e coscienza, se non addirittura a rimuoverla.

Bisogna fare attenzione a non confondere questa situazione con la rappresentazione che una certa sociologia della secolarizzazione fin dagli anni sessanta del secolo scorso ha amato proiettare del posto del cristianesimo e della religione nelle società occidentali, come destinati ad una imminente inesorabile scomparsa. E nemmeno, di conseguenza, è del tutto rispondente ai fatti l’assimilazione della situazione degli ultimi decenni a quella dei primi secoli dell’era cristiana, poiché da un punto di vista dinamico questi ultimi presentavano una fede cristiana in movimento di espansione all’interno di un mondo totalmente nuovo ed estraneo ad essa, seppure, variamente ma profondamente, intriso di religiosità; al contrario il nostro tempo è denotato da una società e da una cultura in movimento di uscita o, comunque, di allontanamento dalla fede cristiana, senza che di questa si possano sbrigativamente cancellare le tracce o dichiarare perduta ogni vitalità. Ciò che diminuisce è la copertura sociale della fede cristiana, non sempre e non necessariamente la sua presenza e la sua capacità di influenza sulla cultura e sulla vita civile. 

Per completare il quadro va aggiunta, infatti, la segnalazione della presenza di nuove e differenti forme di esperienza religiosa, vuoi per evoluzione interna alle società occidentali, vuoi per il crescente fenomeno della immigrazione di persone e gruppi provenienti da paesi e culture di altre tradizioni religiose; con il risultato che la società in cui viviamo si configura ormai irreversibilmente con un carattere di pluralismo, il quale costituisce non più soltanto un dato di fatto, ma anche una affermazione di principio, che sta alla base della convivenza civile nelle sue istituzioni e nella cultura dominante. L’accostamento con l’epoca delle origini cristiane non può essere fatto perché, diversamente da essa, i nuovi fenomeni religiosi o anche il rifiuto della religione, e perfino la nuova presenza in mezzo a noi di antiche religioni storiche cresciute in altri contesti e continenti, si intrecciano in vario modo con lo stesso cristianesimo, così che quest’ultimo si presenta come elemento variamente pervasivo del mondo culturale e religioso odierno, in maniere e forme non sempre immediatamente percepibili. Ciò rende improponibile una sorta di iniziativa evangelizzatrice che pretenda di ripartire da zero, come se alle spalle non ci fosse mai stato nulla del cristianesimo, perché risulterebbe semplicemente astorico in un tessuto socio-culturale ancora intriso, invece, di eredità e memorie cristiane. Come pure vanno guardate come velleitarie e idealisticamente nostalgiche tutte quelle teorizzazioni fondate sulla utopia di una minoranza cristiana purificata da contaminazioni di sorta che si riproponga come fermento disperso, in diaspora, dentro una massa presunta pagana, secondo una immagine delle origini che non ha dalla sua nemmeno una attendibile ricostruzione storica. 

La nuova evangelizzazione prende sul serio, realisticamente, la situazione della fede cristiana oggi e propone di rispondervi ricorrendo all’unica cosa necessaria, la riscoperta della forza interiore, teologica e spirituale, e quindi all’entusiasmo della fede cristiana. Non si basa, di per sé, su progetti e calcoli di tipo storico- e socio-religioso, ma sul discernimento credente di questo tempo come luogo e appello di Dio per un rinnovato slancio della fede cristiana, convinti della sua forza intrinseca, interamente profusa dallo Spirito del Risorto e grazie ad esso capace di rianimarne una condizione illanguidita e un tessuto ecclesiale sfilacciati, quali che possano essere gli esiti e le forme storicamente immaginabili nel prossimo futuro 
. Nella prospettiva della nuova evangelizzazione, la fede della comunità cristiana investe se stessa, secondo la sua intima originaria natura, in questa epoca segnata da difficoltà, ma anche da insospettabili potenzialità di accoglienza e diffusione. 

Benedetto XVI, da parte sua, ha ridato vigore alla missione evangelizzatrice della Chiesa rimettendo in luce tutta la ricchezza e la fecondità della tradizione per il nostro tempo, aiutandoci a riscoprire le dimensioni costitutive della fede e dell’esistenza cristiana, tra l’altro anche con le sue prime encicliche sulla carità e sulla speranza 
, e con le sue catechesi sulle radici apostoliche e patristiche che permettono di nutrire integralmente la vita, la fede e la preghiera della Chiesa.

I vescovi delle Chiese d’Italia hanno raccolto le medesime sollecitazioni, provenienti dallo spirito del tempo e dalle condizioni di vita variamente sperimentate di comunità ecclesiali e di credenti, mettendo a tema, già all’indomani del concilio, come prioritaria l’esigenza dell’evangelizzazione negli orientamenti pastorali fin dagli anni settanta, con il documento Evangelizzazione e sacramenti, che esprimeva la coscienza di un passaggio che non si è finito di compiere ma la cui urgenza è risultata di tutta evidenza, da una pastorale di conservazione di un tessuto socio-religioso tradizionale ad una presenza missionaria in una società non più sociologicamente per intero impregnata di cristianesimo. Un posto integrativo rilevante occupa un intervento, specifico per l’ambito della catechesi, pubblicato nel 1970 sul Rinnovamento della catechesi, un documento che rispecchia la medesima prospettiva centrata su una visione rinnovata dell’iniziazione cristiana alla luce del concilio 
, che sta alla base del progetto catechistico italiano, ispirando e ancora oggi indirizzando l’impegno delle Chiese particolari in questo campo. 

Gli orientamenti pastorali che con ritmo decennale si sono regolarmente susseguiti hanno conservato e sviluppato questo intendimento programmatico evangelizzante, che, nel suo svolgersi, fondamentalmente dichiara l’esigenza di dare alla fede condivisa nuova consapevolezza, motivazione e cognizione, responsabilità ecclesiale e sociale. Il suo frutto era ed è atteso in una comunità salda nella comunione e operosa in una testimonianza di carità dai riverberi percepibili dentro e fuori dall’orizzonte ecclesiale. Espressivo di questa profonda continuità è il riemergere tematicamente eloquente del filo rosso della evangelizzazione negli orientamenti pastorali del decennio che si chiude, non a caso intitolati Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, esplicitazione di una coscienza ecclesiale avvertita del cambiamento in atto fin dall’epoca del Vaticano II.

In questi ultimi orientamenti si segnala in particolare il riconoscimento della situazione differenziata in cui si viene a configurare la relazione e l’appartenenza alla Chiesa; una situazione che mostra l’esigenza di un annuncio del Vangelo capace di raggiungere i destinatari nel loro bisogno di ascolto e con la loro capacità di recezione 
. Questa differenziazione motiva e viene attestata da due iniziative distinte della stessa Conferenza. La prima fa riferimento ad alcuni documenti dedicati specificamente alle differenti tappe e gruppi di destinatari, particolarmente sensibili per il loro processo formativo, e poi anche alla proposta di dare un impianto catecumenale al cammino di completamento della iniziazione cristiana dei fanciulli e dei giovani già battezzati 
. 

Questo quadro si può considerare una risposta all’appello alla nuova evangelizzazione, cioè una risposta all’attesa di Vangelo diretta in maniera più attenta alla situazione concreta dei destinatari nell’Italia del nostro tempo. Un passo ulteriore può essere colto nell’elaborazione di un modello di approccio pastorale centrato sulla persona, così come esso si è profilato nel corso della preparazione e della celebrazione del convegno di Verona, con l’individuazione dei cinque ambiti o dimensioni fondative dell’esperienza e dell’esistenza umana (tradizione, affettività, fragilità, lavoro e festa, cittadinanza) 
. In questa ottica si coglie come il Vangelo è destinato a raggiungere in profondità la persona umana, secondo tutti gli aspetti costitutivi della sua vita. 

Di fronte a questa situazione, così evoluta e articolata, nella quale non è comunque più possibile adottare moduli di mera ripetizione per rispondere all’esigenza dell’annuncio del Vangelo, ci chiediamo quale sia il messaggio che può venirci da san Paolo. Sarebbe impossibile in questa sede pretendere di trovare nelle sue lettere un riscontro, peraltro illuminante, a tutte le questioni fin qui toccate. Può risultare stimolante, invece, raccogliere, quasi a titolo esemplificativo, alcuni aspetti e temi privilegiati per individuare una linea orientativa e trovare qualche spunto in grado illuminare e accompagnare il cammino della missione evangelizzatrice della Chiesa, nella speranza che la sua condivisione risulti stimolante per il cammino ecumenico e incoraggi lo scambio delle nostre rispettive esperienze di fronte ad una situazione che impegna la fede cristiana nel mondo di oggi. A questo scopo mi limiterò ad accennare a tre aspetti della figura e dell’insegnamento di san Paolo, che non faticano ad essere colti nella loro valenza rispettivamente fondativa, metodologica e contenutistica. 

Il momento fondativo della figura paolina si riscontra nell’evento di Damasco, designato comunemente con l’espressione ‘conversione’, la quale, tuttavia, non corrisponde propriamente a ciò che in quella circostanza è accaduto a Paolo, in modo peraltro così decisivo da trovarne resoconti e richiami ripetuti  nel libro degli Atti e nelle lettere dello stesso apostolo 
. Benedetto XVI commenta questi riferimenti osservando come: «Paolo non interpreta mai questo momento come un fatto di conversione. […] Questa svolta della sua vita, questa trasformazione di tutto il suo essere non fu frutto di un processo psicologico, di una maturazione o evoluzione intellettuale e morale, ma venne dall’esterno: non fu il frutto del suo pensiero, ma dell’incontro con Cristo Gesù. In questo senso non fu semplicemente una conversione, una maturazione del suo “io”, ma fu morte e risurrezione per lui stesso: morì una sua esistenza e un’altra nuova ne nacque con il Cristo Risorto. […] Solo l’avvenimento, l’incontro forte con Cristo è la chiave per capire che cosa era successo: morte e risurrezione, rinnovamento da parte di Colui che si era mostrato e aveva parlato con lui» 
.

Ciò che merita di essere osservato è il fatto che san Paolo viene colto alla sprovvista e come travolto da un incontro che non è stato lui a cercare e preparare; in lui a prevalere è un atteggiamento di sorpresa e di passività. C’è una iniziativa sovrastante che si impone e lo soggioga, coinvolgendo intimamente la sua persona a tal punto che egli non può sottrarsi e non può fare a meno di lasciarsene interamente afferrare. In Fil 3,12 dirà, perciò, di essere stato conquistato. La sua personalità non è annullata, ma si trova ora pienamente attuata solo nella adesione piena e incondizionata a colui dalla cui luce è stato avvolto. Egli non può più fare a meno di vivere di lui e per lui. Ora Paolo è veramente se stesso nella misura in cui asseconda con piena avvertenza e adesione senza riserve colui che gli si è manifestato, gli si è rivelato e lo ha chiamato, quasi requisendolo per un servizio speciale, da svolgere nella Chiesa di Dio e di Cristo, e quindi nella comunione con gli apostoli prima di lui, anche se in forma e su percorsi inconfondibilmente originali. 
Caratteristico di questo incontro è il suo coincidere con una chiamata. Il compito evangelizzatore di Paolo non seguirà come un impegno assunto a seguito di una successiva elaborazione intellettuale, morale o spirituale, ma fa corpo, è un tutt’uno, con l’incontro stesso con Cristo, dopo il quale immediatamente egli comincerà ad annunciarlo come Risorto e Salvatore. Tutto ora appare a Paolo in una luce nuova, senza che egli si trovi a dover rinnegare il suo passato religioso, eccetto ciò che in esso non riesce ad integrarsi o addirittura mette in pericolo l’assoluta centralità e unicità del Signore Gesù Cristo. Egli può subito cominciare ad annunciare il Cristo perché tutto il suo patrimonio religioso, morale e culturale non è stato rinnegato o rimpiazzato, è stato invece rielaborato e reinterpretato alla luce di un nuovo centro e di un nuovo senso, che è la persona di Gesù Cristo. Questi non è soltanto l’oggetto del suo annuncio, ma prima ancora il soggetto della sua esperienza e della sua vita, la relazione fondante la sua persona e la sua vita, alla quale invitare e nella quale accogliere tutti i possibili destinatari, ebrei e greci. Paolo si colloca al di qua e al di là di qualsiasi alterità religiosa, poiché non persegue la creazione di un sistema religioso e l’irregimentazione in esso, ma propone piuttosto la pienezza della vita e della salvezza nel Cristo risorto come possibilità e speranza per tutti. In un suo piccolo saggio 
 il padre Francesco Rossi de Gasperis afferma che, per comprendere più in profondità la predicazione di Paolo ed il suo messaggio, occorre tener conto della dimensione oggettiva del suo annuncio, cioè la dottrina della salvezza in Gesù Cristo, conosciuta nell’esperienza di Damasco ed approfondita nella comunità cristiana, ma è anche necessario in modo complementare considerare la dimensione soggettiva  della sua testimonianza, che si riflette nell’espressione «il mio vangelo» che Paolo ripetutamente usa. Si tratta cioè di sottolineare come Paolo stesso, la sua persona, la sua cultura, il suo operare, fosse evangelo per gli uomini del suo tempo, e da allora per tutta la Chiesa. 
Se c’è una modificazione religiosa nella eredità che egli porta con sé dalla sua appartenenza giudaica, essa è effetto della comprensione pura del senso del suo incontro con Cristo come rivelazione della impotenza umana, anche religiosa, a procurarsi la salvezza e della sola possibilità di riceverla, invece, come dono di Dio in Cristo. L’insegnamento paolino sulla giustificazione costituisce,  in tal senso, lo sviluppo coerente della verità totale e definitiva manifestatasi nell’incontro con Cristo: la salvezza viene dall’alto, da fuori, non può darsela l’uomo da se stesso, non se la può costruire con la propria religiosità o con la propria moralità; la salvezza è puro dono di Dio in Cristo, da accogliere con gratitudine e di cui rendere partecipi il numero maggiore possibile di fratelli. Con questo grido in forma di domanda conclude nella Lettera ai Romani la lunga dimostrazione sulla giustificazione ad opera del Cristo: «Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore!» (Rm 7,24-25a). L’annuncio di Cristo equivale, in questo senso, alla rivelazione della inanità e della illusione di ogni pretesa o tentativo di auto-salvezza; è la comunicazione e l’aiuto a prendere coscienza, facendone l’esperienza, che la salvezza ci viene da fuori, dall’alto, da un Altro, e ci viene con assoluta gratuità chiedendo gioiosa accoglienza e corrispondenza. Paolo tutto questo lo ha vissuto e sperimentato in prima persona, e ora brucia dal desiderio di comunicarlo e trasmetterlo, anche perché il suo incontro con Cristo è coinciso con la chiamata a portare l’annuncio di salvezza ai lontani e ai pagani. 

L’aspetto metodologico va colto innanzitutto nella originalità del carattere apostolico di san Paolo, non appartenente al gruppo dei dodici e nondimeno apostolo a pieno titolo come loro in forza dell’incontro con Cristo e della sua manifestazione a lui, insieme rivelazione e chiamata. Con Paolo si evidenzia la qualità teologica specifica della tradizione; la presenza di Cristo ora si vede resa possibile dalla predicazione, dalla testimonianza e dalla iniziativa apostolica di discepoli e chiamati che non hanno conosciuto Cristo «alla maniera umana» (2Cor 5,16), così come ben traduce la recente revisione della Bibbia CEI 
.
Ma è soprattutto l’insieme delle modalità dell’evangelizzazione compiuta da Paolo che costituisce l’esempio di un metodo che non può essere assunto  a pedissequo modello, ma deve essere considerato come termine di confronto esemplare di ogni annuncio cristiano. Il primo dato, in tal senso, è il carattere non casuale ma programmato dell’impresa evangelizzatrice di Paolo 
. La sua azione complessiva denota un disegno, che è semplicemente rispondente all’esigenza intrinseca alla chiamata, e quindi alla missione ricevuta, di portare il Vangelo alle genti, ai non ebrei, “fino agli estremi confini della terra”. 

C’è innanzitutto una geografia paolina dell’evangelizzazione che è fatta in buona parte di viaggi 
. Il viaggio è importante non solo in tutto il NT, ma lo è singolarmente nell’esperienza e nell’attività di Paolo. Egli incontra il Risorto e la sua chiamata lungo la via che conduce a Damasco proprio mentre sta perseguitando coloro che seguivano «la Via» (At 9,2), così come veniva chiamata allora la fede cristiana; e la via egli utilizzerà per raggiungere i posti più remoti, fondare Chiese, tornare a visitarle 
. Ma la geografia paolina dell’evangelizzazione conosce non meno le città, i centri urbani, dove egli si ferma anche a lungo per creare comunità stabili, significative, capaci di durare e crescere, e soprattutto di diventare centri di irradiazione evangelica per tutti i territori circostanti. In quest’opera urbana un ruolo importante svolge la preparazione e la formazione di credenti capaci di guidare comunità e di diffondere l’annuncio cristiano. Infine la geografia dell’evangelizzazione tocca ogni luogo; Paolo coglie occasioni in ogni ambiente e realtà umana e sociale in cui si trova a passare per far conoscere Cristo e condurre a lui uomini e donne di ogni ambiente, ceto, razza, cultura e religione. 
Accanto alla geografia, l’evangelizzazione di Paolo ha un tempo. Le lettere ci svelano non raramente un Paolo che parla di Cristo proprio mentre si trova a vivere tempi di crisi. La crisi per Paolo è tempo di evangelizzazione; crisi per difficoltà personali, apostoliche o anche di altro genere; scrive, per esempio: «Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte» (2Cor 12,10). Ma Paolo annuncia Cristo anche in quello che potremmo chiamare il tempo degli affetti, nati nella fede incontrando singoli credenti e fondando nuove comunità; l’animo di Paolo si trova legato e come dilatato e prolungato in una serie di affetti che nutrono e riscaldano dell’amore di Cristo il suo ardore missionario e la sua parola evangelizzatrice: «Così, affezionati a voi, avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari» (1Ts 2,8). Ma c’è ancora, nella predicazione di Paolo, un tempo per il discernimento; un discernimento pastorale lungo il quale egli accoglie interrogativi e problemi, esperienze di debolezza e manifestazione di generosità e di fedeltà per farne momenti e occasione di comunicazione evangelica perché Cristo risplenda sempre più luminosamente come centro e premio di ogni credente e di ogni comunità ecclesiale, senza che il singolo credente possa essere mai considerato e trattato separatamente dalla comunità.

In terzo luogo dobbiamo parlare del corpo nell’evangelizzazione paolina. Anzitutto il corpo dell’evangelizzatore, che egli sperimenta come fragile, come un «vaso di terracotta» (2Cor 4,7), ma abitato dalla potenza di Dio, che ha scelto di servirsi della debolezza per rivelare e manifestare operante la sua forza. E la debolezza Paolo la sperimenta in tanti modi, anche con la persecuzione e il carcere a motivo della fede in Gesù e della predicazione della sua risurrezione. Ancora la condizione di celibe segna il corpo dell’evangelizzatore, che facendo tesoro di tutta la sua esperienza corporea testimonia e annuncia il “culto spirituale”, che vuole dire la possibilità di mostrare la bellezza, la ragionevolezza, la sensatezza e la pienezza della fede nella dimensione ordinaria, concreta, corporea dell’esistenza comune, come ha fatto per primo Cristo, che ha condotto la sua vita intera, culminata sulla croce, come un atto di culto perfetto al Padre. 
Infine bisogna richiamare la compagnia dell’evangelizzatore. Paolo non è un evangelizzatore isolato, solitario, ma sempre accompagnato o, comunque, legato da una serie numerosa di uomini e donne che condividono la sua ansia per l’annuncio del Vangelo e la diffusione della conoscenza e dell’amore di Cristo. In questo modo tutte le dimensioni dell’esistenza dell’uomo nel mondo, la geografia, il tempo, il corpo, la comunità, entrano a pieno titolo nel dinamismo evangelizzatore messo in moto dall’incontro con Cristo.

Il contenuto dell’evangelizzazione paolina è stato a questo punto ripetutamente richiamato: esso è semplicemente ma densamente il Vangelo. In Paolo Vangelo è la totalità, la presenza della realtà cristiana, è lo stesso Cristo risorto, l’annuncio della sua presenza attiva e operante nella Parola, nei sacramenti del Battesimo e dell’Eucaristia, nella comunità dei credenti, nella persona stessa dell’apostolo, il quale parla del “mio Vangelo”, non come di una espressione separata e circoscritta dell’annuncio cristiano, ma come del suo essere stato assunto, conquistato e sequestrato da Cristo al punto che, senza umana presunzione, la sua persona e la sua vita parlano di Cristo prima ancora che egli apra bocca per discorrerne e annunciarlo. Il Vangelo è la sintesi di tutta la realtà cristiana, a partire dalla dimensione personale ed ecclesiale dei credenti, fino alla comprensione della verità che ne esprime verbalmente e concettualmente l’accoglienza e l’aderenza piena alla realtà di Cristo e della sua salvezza 
.

Il Vangelo è il cuore del messaggio paolino in quanto kerygma apostolico, del quale egli è stato destinatario ma di cui ha fatto anche esperienza piena e personale: «A voi ho trasmesso quello che anch’io ho ricevuto: Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e fu sepolto ed è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e apparve a Cefa e quindi ai Dodici» (1Cor 15,3-5). Cristo, morto e risorto, è il fondamento della fede cristiana e il culmine del disegno salvifico del Padre offerto gratuitamente ad ogni uomo. L’evento della croce lo attesta incomparabilmente: «Io ritenni di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo e Cristo crocifisso» (1Cor 2,2). Tutto parte da qui, come fa notare Benedetto XVI:  «Il Mistero pasquale, che ha provocato la svolta della sua vita sulla strada di Damasco, sta ovviamente al centro della predicazione dell’Apostolo (cf. 1Cor 2,2;15,14). Questo Mistero, annunciato nella parola, si realizza nei sacramenti del Battesimo e dell’Eucaristia e diventa poi realtà nella carità cristiana. L’opera evangelizzatrice di Paolo non è finalizzata ad altro che ad impiantare la comunità dei credenti in Cristo» 
.

Le conclusioni che vorrei trarre, sulla scia di questi tre ordini di considerazione, dovrebbero sviluppare i seguenti tre aspetti: la necessità di riandare alla dimensione di incontro personale con Cristo che sta sempre all’origine di ogni esistenza cristiana e il costitutivo carattere di salvezza che ci viene incontro e ci raggiunge e conquista con la parola della predicazione nella comunità credente; la capacità di ritrovare percorsi e proposte di evangelizzazione che attraversino tutte le dimensioni dell’umano e ne esprimano, esaltandole, tutte le risorse; la possibilità di dare all’annuncio evangelico la forma ultimamente sempre di una esistenza personale interamente plasmata dal Cristo incontrato, creduto e predicato, dalla relazione con lui come anima di una vita personale ed ecclesiale da cui traspaia la trasformazione prodotta dalla sua presenza.

Non è difficile intravedere dietro queste conclusioni le condizioni religiose e culturali del nostro tempo e l’attualità singolare dei richiami che ci vengono rivolti dall’apostolo Paolo. Le circostanze attuali e l’impegno già attivo delle nostre comunità ecclesiali chiedono un approfondimento della coscienza e del senso del nostro essere discepoli di Cristo oggi. Oltre gli apprezzati progressi tecnici e la presunzione di autosufficienza, abbiamo bisogno di risvegliare la coscienza della nostra indigenza e della nostra attesa di salvezza per aprirci seriamente ad essa; oltre le forme consolidate e appaganti della religiosità di appartenenza, dobbiamo ritornare al cuore dell’esperienza cristiana nell’accoglienza di Cristo Gesù che ci viene incontro come la persona di riferimento imprescindibile della nostra esistenza personale ed ecclesiale; oltre la nostra capacità pastorale e le forme organizzative della nostra evangelizzazione, è necessario riscoprire la forza del Vangelo che feconda tutte le dimensioni dell’esistenza ed ha il potere di raggiungere, plasmare e rinnovare in profondità ed estensione tutto l’umano. 
In questa prospettiva non ci verrà difficile guardare ai nostri volti di credenti in Cristo come volti diversi ma fondamentalmente uniti in un annuncio vissuto prima che parlato e che, come tale, tende ad annullare lo scandalo della divisione e a rendere convincente l’invito a riconoscere in Cristo il volto vero dell’uomo e l’adempimento della sua promessa di pienezza umana di vita dentro e oltre il tempo. 









✠ Mariano Crociata

� Il 28 giugno 2007, celebrando i Primi Vespri della Solennità dei santi apostoli Pietro e Paolo nella Basilica di San Paolo fuori le Mura, Benedetto XVI concluse la sua omelia con l’annuncio dell’Anno Paolino, mettendo in speciale risalto la dimensione ecumenica: «C’è infine un particolare aspetto che dovrà essere curato con singolare attenzione durante la celebrazione dei vari momenti del bimillenario paolino: mi riferisco alla dimensione ecumenica. L’Apostolo delle genti, particolarmente impegnato a portare la Buona Novella a tutti i popoli, si è totalmente prodigato per l’unità e la concordia di tutti i cristiani. Voglia egli guidarci e proteggerci in questa celebrazione bimillenaria, aiutandoci a progredire nella ricerca umile e sincera della piena unità di tutte le membra del Corpo mistico di Cristo. Amen!». Cf. pure di Benedetto XVI, Saluto del Santo Padre Benedetto XVI al Patriarca  ecumenico Bartolomeo I in occasione della solennità dei santi Apostoli Pietro e Paolo e dell’apertura dell’Anno paolino, 28 giugno 2008; Omelie del Santo Padre Benedetto XVI e del Patriarca ecumenico Bartolomeo I, 28 giugno 2008.


� Giovanni Paolo II ha parlato numerose volte di nuova evangelizzazione, a partire dal Discorso alla IX Assemblea del CELAM del 9 marzo 1983, in cui metteva in risalto la necessità di una «evangelizzazione nuova nel suo ardore, nei suoi metodi, nella sua espressione». Il testo probabilmente più paradigmatico in proposito è quello di Christifideles Laici, n. 34, in cui il Papa afferma: «Certamente urge dovunque rifare il tessuto cristiano della società umana. Ma la condizione è che si rifaccia il tessuto cristiano delle stesse comunità ecclesiali che vivono in questi paesi e in queste nazioni. […] Questa nuova evangelizzazione, rivolta non solo alle singole persone ma anche ad intere fasce di popolazioni nelle loro varie situazioni, ambienti e culture, è destinata alla formazione di comunità ecclesiali mature, nelle quali cioè la fede sprigioni e realizzi tutto il suo originario significato di adesione alla persona di Cristo e al suo Vangelo, di incontro e di comunione sacramentale con Lui, di esistenza vissuta nella carità e nel servizio». Il riferimento alla nuova evangelizzazione non deve però far perdere di vista il rinnovato slancio della missione ad gentes, testimoniato, per esempio, dalla Lettera enciclica Redmptoris missio (1991).


� Restano indimenticabili, in questa prospettiva, le parole di Giovanni Paolo II nella Lettera Apostolica Novo Millennio Ineunte: «Ci interroghiamo con fiducioso ottimismo, pur senza sottovalutare i problemi. Non ci seduce certo la prospettiva ingenua che, di fronte alle grandi sfide del nostro tempo, possa esserci una formula magica. No, non una formula ci salverà, ma una Persona, e la certezza che essa ci infonde: Io sono con voi! Non si tratta, allora, di inventare un “nuovo programma”. Il programma c’è già: è quello di sempre, raccolto dal Vangelo e dalla viva Tradizione. Esso si incentra, in ultima analisi, in Cristo stesso, da conoscere, amare, imitare, per vivere in lui la vita trinitaria, e trasformare con lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste. È un programma che non cambia col variare dei tempi e delle culture, anche se del tempo e della cultura tiene conto per un dialogo vero e una comunicazione efficace. Questo programma di sempre è il nostro per il terzo millennio» (n. 29).


� Cf. Lettera enciclica Deus Caritas Est, 25 dicembre 2005; Lettera enciclica Spe Salvi, 30 novembre 2007.


� «L’evangelizzazione propriamente detta è il primo annuncio della salvezza a chi, per ragioni varie, non ne è a conoscenza o ancora non crede. Questo ministero è essenziale alla Chiesa oggi come nei primi secoli della sua storia, non soltanto per i popoli non cristiani, ma per gli stessi credenti. L’esperienza pastorale attesta, infatti, che non si può sempre supporre la fede in chi ascolta. Occorre ridestarla in coloro nei quali è spenta, rinvigorirla in coloro che vivono nell’indifferenza, farla scoprire con impegno personale alle nuove generazioni e continuamente rinnovarla in quelli che la professano senza sufficiente convinzione o la espongono a grave pericolo. Anche i cristiani ferventi, del resto, hanno sempre bisogno di ascoltare l’annuncio delle verità e dei fatti fondamentali della salvezza e di conoscerne il senso radicale, che è la “lieta novella” dell’amore di Dio» (Il Rinnovamento della Catechesi, n. 25)


� Cf. nn. 47-57.


� Cf. le tre Note pastorali del Consiglio Episcopale Permanente della CEI sul rinnovamento dell’iniziazione cristiana (1. Orientamenti per il catecumenato degli adulti, 1997; 2. Orientamenti per l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni, 1999; 3. Orientamenti per il risveglio della fede e il completamento dell’iniziazione cristiana in età adulta, 2003) e quella della Commissione episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi sul primo annuncio (Questa è la nostra fede, 2005). Interessante in questa linea anche la Nota pastorale sul rinnovamento delle Parrocchie in chiave missionaria Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia (2004), soprattutto ai nn. 4-6.


� Cf. CEI, “Rigenerati per una speranza viva” (1Pt 1,3). Testimoni del grande “sì” di Dio all’uomo (2007).


� Cf. G. Biguzzi, Paolo missionario. Da Oriente a Occidente, Milano 2009, 9-24; anche G. Lohfink, La conversione di San Paolo, Brescia 1969, 65-71; e pure A.M. Buscemi, San Paolo. Vita, opera messaggio, Jerusalem 1996.


� Benedetto XVI, Catechesi del mercoledì, 3 settembre 2008. 


� F. Rossi de Gasperis, Paolo di Tarso evangelo di Gesù, Roma 1998.


� E. Farahian, Paolo Apostolo di Gesù Cristo, Roma 1996, 29, dice che tale versetto non è da mettere in relazione ad una conoscenza previa e storica di Gesù da parte di Paolo, ma essenzialmente ad un modo “carnale” o “spirituale” di conoscere il Cristo. Nella nota della Bibbia CEI 2008 (edizione CEI-UELCI) è accolta questa prospettiva.


� Cf. G. Biguzzi, Paolo, Comunicatore tra intercultura e globalizzazione, Milano 1999, 67-69.


� Per questa parte cf. G. Benzi, Paolo e le sue comunità: tratti di un evangelizzatore, in «Orientamenti pastorali» 56 (3/2008) 56-68.


� Su questo affascinante argomento si veda E. Manicardi, Viaggio e pellegrinaggio: le esperienze d’Abramo, di Gesù e di Paolo, in V. Negri Zamagni - M. Mussoni - G. Benzi, Per un turismo autenticamente umano, Santarcangelo di Romagna 2001, 96-97.





� Su questo tema del Vangelo in Paolo, cf. G. Benzi, Paolo e il suo vangelo, Queriniana, Brescia 2001, 63-112.


� Catechesi del mercoledì, 15 ottobre 2008.
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